Celebrazione
Paolo Bosia
Il Mandato d’inizio anno catechistico
Siamo tutti coinvolti
Il Direttorio per la Catechesi, al n° 55, ci ricorda che: «La catechesi è un atto di natura ecclesiale, scaturito dal mandato missionario del Signore» che cerca di «far risuonare continuamente l’annuncio della sua Pasqua nel cuore di ciascun uomo, perché la sua vita sia trasformata». 

Quattro simboli nella messa
Parlare di “mandato ai catechisti” non è del tutto esatto: «Tutta la comunità cristiana è responsabile del ministero della catechesi, ciascuno secondo la sua particolare condizione nella Chiesa: ministri ordinati, persone consacrate, fedeli laici. “Attraverso loro, nella differenza delle funzioni di ognuno, il ministero catechistico offre, in modo completo, la Parola e la testimonianza della realtà ecclesiale. Se mancasse qualcuna di queste forme di presenza la catechesi perderebbe parte della propria ricchezza e del proprio significato”. Il catechista appartiene a una comunità cristiana e ne è espressione. Il suo servizio è vissuto all’interno di una comunità che è il soggetto primo dell’accompagnamento nella fede». (DpC 111)
Per sottolineare l’aspetto comunitario e affidare questo specifico servizio ai catechisti proponiamo alcuni segni simbolici da distribuire durante la messa per l’inizio della catechesi parrocchiale. I contenuti sono tratti dal Direttorio per la Catechesi al n° 55 e al n° 113.

1. Una partitura musicale: risuona l’annuncio pasquale
Il primo simbolo può essere “lanciato” durante il canto di inizio e la processione all’altare. 
La celebrazione verrà così introdotta: «Oggi iniziamo un nuovo anno di cammino catechistico. Tutti dobbiamo sentirci coinvolti, affinché risuoni il lieto annuncio della Pasqua nel cuore della nostra comunità e possiamo camminare insieme per approfondire la nostra fede. Per questo, durante la processione d’inizio verranno portate molte note musicali. Ci ricordano che la catechesi è una musica di festa per le nostre vite, e che sul rigo musicale che è la Chiesa, ognuno di noi è una nota che risuona». 
Durante la processione vengono portate delle grandi note musicali. Sulla chiave di violino c’è la parola Vescovo; sulla notazione di tempo (magari un ¾ tipico del valzer) Parroco, sulle altre note i nomi delle catechiste e dei catechisti; poi ci sono le note Genitori, Padrino e Madrina, e le altre realtà presenti in parrocchia, come Gruppo liturgico, Caritas, Oratorio... Tutto viene sistemato su un pentagramma ben visibile, componendo, magari, la melodia di un alleluia conosciuto che verrà cantato prima del Vangelo
Dopo il saluto iniziale, il celebrante può spiegare e sottolineare i significati di questo primo gesto.
2. Uno scrigno rosso
Il secondo segno è all’inizio della liturgia penitenziale. Il n° 113 del Direttorio dice che il catechista è un «testimone della fede e custode della memoria di Dio». 
Come atto di perdono verrà presentato dal parroco un piccolo scrigno, meglio se di colore rosso, con queste parole: «Questo piccolo scrigno rosso ricorda a voi catechisti che siete i custodi della memoria di Dio e testimoni coraggiosi della fede (il rosso del martirio). Sperimentando la bontà e la verità del Vangelo nel suo incontro con la persona di Gesù, voi catechisti custodite, nutrite e testimoniate la vita nuova che ne deriva e diventate segni per gli altri. La fede contiene la memoria della storia di Dio con gli uomini. Custodire questa memoria, risvegliarla negli altri e metterla al servizio dell’annuncio è la vostra specifica vocazione».
Un catechista a nome di tutti risponde: «Siamo consapevoli che senza la testimonianza della vita non saremo credibili. Riconosciamo di essere fragili e ci mettiamo nelle mani della misericordia di Dio, per non smettere di essere il segno della speranza per i nostri fratelli». 
Seguono le richieste di perdono.
· Per quando non siamo stati testimoni credibili del Vangelo: Signore, pietà.
· Per quando non siamo stati custodi della memoria di Dio: Cristo, pietà.
· Per quando non abbiamo saputo far risuonale l’annuncio della Pasqua: Signore, pietà.

3. Un’icona di Gesù
Il n° 113 del Direttorio ricorda che il catechista è «maestro e mistagogo che introduce nel mistero di Dio, rivelato nella Pasqua di Cristo», e usa l’immagine dell’icona di Gesù Maestro. 
All’offertorio si porta un’icona del volto di Gesù da collocare dove verranno messi durante tutto l’anno i simboli legati alle animazioni liturgiche preparate dai catechisti.
[bookmark: _GoBack]Sacerdote: «Accogliete questa icona del volto di Gesù. Voi catechisti avete il duplice compito di trasmettere il contenuto della fede e condurre al mistero della stessa fede. Il vostro compito è di aprire alla verità sull’uomo e sulla sua vocazione ultima, comunicando la conoscenza di Cristo e, nello stesso tempo, a introdurre nelle tante dimensioni della vita cristiana, svelando i misteri di salvezza contenuti nel deposito della fede e attualizzati nella liturgia della Chiesa».

4. Un cestino della merenda
L’ultimo simbolo è un simpatico cestino della merenda, o meglio ancora, uno per catechista. Viene proposto dopo la comunione, per sottolineare che il catechista è «un accompagnatore ed educatore di coloro che gli sono affidati dalla Chiesa».
Dentro ci potranno essere dei dolcetti o un ricordino personalizzato per ogni bambino che si incontrerà con loro dopo la celebrazione per un primo momento di conoscenza
La consegna sarà accompagnata da queste parole.
Sacerdote: «Ecco questo cestino della merenda, che profuma del piacevole tempo che si trascorre insieme. Voi catechiste e catechisti siate esperti nell’arte dell’accompagnamento. “Accompagnare” significa diventare compagni e spezzare il pane insieme, ri-conoscersi, conoscersi di nuovo sulla strada che si sceglie di percorrere insieme. Fatevi compagni di viaggio con pazienza e senso della gradualità, nella docilità all’azione dello Spirito».
Catechista: «Vogliamo essere esperti in umanità, conoscere le gioie e le speranze dell’uomo, le sue tristezze ed angosce e sa porle in relazione con il Vangelo di Gesù. Ci impegniamo, in un processo di formazione continua, a far crescere le nostre competenze educative, ascoltare ed entrare nelle dinamiche della maturazione umana, e aiutare i fratelli e le sorelle a maturare nella vita cristiana e camminare verso Dio».
